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ERNESTA, Contessa di Colle Erboso, fu 
Lisetta , pupilla di Giancola. 

Signora Cantarelli . 

ROSALBA , cugina di Ernesta , pretesa aman* 
te di D Flavio . 

Signora Cecconi . 

LISAURA , cameriera di Ernesta . 

Signora Cecconi minore . 

GIANCOLA, già tutore di Lisetta. 

Signor Luzio . 

BARI OLACCIO , ricco campagnolo , fint* 
Marchese Mascarone . 

Signor Luzio minore . 

D. FLaVIO , Tenente . 

Signor Crespi . 

FlLlFr UCCIO , servitore di Ernesta , 

Signor rapi . 

Una zingara muta . 

Un fanciullo di cinque anni . 

Guardaportone ) < * e,la Contessa • 

Sgherri . 

Servì di Giancola . 

Servi di Bartolaccio. 

^ a • 

L* azione è nel villaggio di Tratto verde « 
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SCENA PRIMA. 

Strada spaziosa del villaggio ! da un lato 
magnifico palazzo della Confessi. 


Rosalba , Lisaura, Filippuccio , indi Gian cola f 
poi dal palazzo Guardaportone , e remi . 


P iù non dir* che questo Core, 
Troppo offeso nell’ amore. 


J Troppo offeso nell’ amore. 

Non conosce ornai prudenza , 

E frenarsi più non sa, 

Lis. Mai Signora, non strillate. ’ 

FU. Fate mal , se v* inquieta te * a Kos , 

Con un poco dì pazienza ^ . 

a ‘ Tatto ia bene finirà .* * . * ■ * 

Ros. Ah ! tornasse il tuo Tutore !,.*•' 

Lis. Poveri a ! diventa pazzo. ■- *>* 

Ros. Ah! cugina malandrina! 

Lis. Creste otmè quest* imbarazzo ! - • * 


Ros. Guarda, guarda! osservando di dentro 


Pii. -Cosa vedo! v * •• 

Ros. E* Giancola ? 

Lis. 5 Cqsi credo . 

*RoLi. Cheti , cheti ci ascondiamo, 

FU a 3. E vediaro che. nascerà . 

yu , Taf ritirano in disparte. 
Già. A Io paese * sui© 

Che gusto t lo torna 1 ! * *>* 

* - Ma chello, che chiù sfizio - . 

Me dà d*ognè aula cosa , • * 

E ! la pupilla amabile , * * -M : 

V Che dintfo a) cor me stà . f 

• Tràsimmo ncasa subetp, - • ••■> »*■ 
Lisetta ! eccome ccà ! • < ■ 

A 3 Che 
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Che beo! ma cmnme! oh cancarol 
Chesta è la casa mia ? 
osservando eoa ammirazione il palazzo . 
Gnernò, non è pè certo ... 

Sgarrata aggio la via . .. 

Tornammo a giri da Uà ... 

Che gusto è a lo paese 
Tornare nsaneta! parte poi ritorna.. 
Ro.L'n Ah, ah! diventa matto, 

Fil.ai* Ah, àh , è ben ridicolo ... 

Cie. Ma vi che novità T tornando . 

E’ chesta ccà la strata, 

Non songo già mbriaco . 

La casa mia- è sfumate ! 

N* aura se n’è chiamata ! 

So streghe ! afte so ncante ! 

Orsù mo Jammo nnante, 

Vedimmo che sarrà . 
bussa alla porta del • palazzo % esce il guar- 
daportone , e servi . 

Ro.Li. (Godiam la scena comica, 

Fil.a^. Ch’ è nuova in verità.) 

Già. Se pò? se pò? co grazia .,. 

Me ncrino al suo bastone. 
il guardaportone minaccia di bastonarlo .■ * 

* Dica . . . gnorsl ... ha ragione . . .- v ... 

Mi accovo ... schiavo a lei ... 

Oijnè ! che confusione ! 

La capo! a rra ssosia 1 i * \ 

O jesce casa mia, 

O un palo io resto ccà! , 

Ro Li. ( Tfn nembo vedo in aria , 

Fil a 3. Che fischia come và . ) 

Già. ( Cornine à pallone in aria 
La capo se ne va ! ) 

Ah chi ha visto addò è ghiuta de casa la ca- 
sa mia ? aggio paura , che sta smatamorfìa 
s non me faccia ire a la casa de li pazze! ma 
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comme và ? da chella parte io arrevava a la 
vigna, addò a riempo' de v«nnegna‘me fa- 
ceva na provista de perucche : da ccà quan- 
n’era guaglione me leva a lava dinto a la 
fontana . .. a sta - via io m’ arricordo , che 
a vette na caudata sonora da lo frate de Re- 
becca , pecchè valeva fa strangolaprievcte 
co la sora ... e tno cornine va, che la ca- 
sa mia se'n’è ghiuta a la villeggiatura, c 
ccà se n*è sosuta n’ auta ? 

Ras. f Poveretto! perde il senno!). 

Fil. ( E chi non Io perderebbe in: simile ; 
costanza!)? . . 

Già. Uh! ma non è chella Rosalba > la sora 
cugina de Lisetta mia? me tene men te , e se 
fa na resatella? quanto te vuò pcà, ca sto 
paese è addeventato lo fèudo de Mastogior- 
_giof ^ 

Ro*. Oh ì Giancola ! siate il ben venuto. 

Fil. Addio Signor Giancola . 

6-V. Oh ! Filippù? Rosa! ne vuje site vuje $ 
o ve fùssevo purzì trasmigrate in quacclie 
ciuccio, e quacche cornàcchia? 

Ros. Non comprendo, io sono, e fui Rosalba.- 

FU. Ed io sempre sono statole sono lo stes- 
so Filippuccio. 

Gia<. Embè sellino a le case le sarà votata la 
mingriarde mutarle la cammisa . Me sa- 
prssevo a ddl chi abbita- a ciiillo palazzo? 
<§uacche mmasciatore ? qua prencepe asso- 
luto? 

Roà Sna* Eccellenza la Signora Contessa di 
Colle Erboso . >( ì ini. CTI f 

Già. E Lisetta, la- pupilla mia? 

Pii. Lisetta trasmigrò in Ernestina . 

Ras, Si fece nella vòstra assenza dichiarar pa* 
drona di se stessa-, profonde le paterne rio 
ohe.zoè alia barba del suo tutore ... 

A- 4" fii. 
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FU. La sua testa è piena d* idee di grandez- 
za , e di nobiltà. 


Ras Ha fabbricato questo palazzo. 

Fi/. Ed ha comprato una Contea .. . 

Cia. No chiù . no chiù pe 1* am more de lo 
Cielo , ca io sto pe chiava de faccia nter- 
ra ! e Lisetta ? 

Kos. E* uria donna pazza , stravagante , am- 
biziosa, romanziera. 

Cia. Ah! sti romanze l’hanno guastato la ca- 
po ! quanno era piccerella , voleva leggere 
sempe lo cunto de li cunte , e Buovo d'Àn- 
tona ! *' • 

Ros. Ma il peggio poi è la sua impertinenza 
nel togliere gli amanti alle donzelle . 

Sia. Chesto de chiù? Filippù!.. Filippù!... 
si me vuò bene, damme na foca ncanna ... 
e non Te ne cura si pe farine no piacere ce 
aje da essere mpiso: cornine? Lisetta mia 
m’ ha cacciato sto fauzo quarto ? 

Ros. E se non mi rende il Tenente D. Fla- 
vio 1 / che mi ha rubato , manderò al-diavo-k» - 
la sua Conteà, e le farò" toccar con mani , 
che non si scherza Cotle mie pari . via . 

Cia. Chesta è stata senz’auto fattura , che A 
m’hanno fatta' embè ! io me credeva de > t 
torna contento a lo paese , a* addecrearme 
-Possa ncoppa a chillo Tnatarazto de lana * 
de tunnese , e de passà li juorne miejedftit- 
to a chella bella pezza de • caso parmiscial*- 
no . . . e mo me trovo senza casa ,’»ie 
senza ritoglierà ? corrimmo da lo paglietta 
a consurdareine . Chisto tene la ?capo sfa- 
sciata, e co no consiglio sujo mè pò resor»* 
zeta da morte minila . . V Vi che te fa na ■ 
feromena ! Lassatela pe ilo- moment» , e po \ 
vedite che j ve succede !• via. ' * 

Fii Lo compatisco! non pagherei .il suo cer- 
vello dieci soldi- f* A ' , SCE-_ 
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SCENA II. 

Lisaura , e detta . 

Lts AH! ah! è veramente da ridere! 

Ftl.£\ Giancola piange, e ru ridi , Lisaura?. 
Lis. Ma chi può farne a meno appressandosi 
alla Contessa ? io non ho il vizio di dir 
male delle mie padrone , perchè rutti san- 
no j che sono una buona lingua, ma costei 
renderebbe maldicente anche la stessa mo- 
deratezza. 

■Fri. Cos* è successo? 

Lis. Mille stranezze ad ogni istante: Cangia 
di pensieri da un momento all’altro : or 
l’abito punzò , or la dogliette di confiden- 
za: ora il cappello, ora il bonnet , e cjuel 
tenente fa .sta a servire come un cagnolino,, 
pende da’ suoi labbri , ed infiora le sue stra- x 

vaganze,- ; . . ■- > . : . , .* i 

Fil. Adesso , ch*^ tornato Giancola , vogliamo 
vederne delle belle! • - 3 - % 

Las. & non sai un altro grazioso fattarello ? v *\* 
Bartolaccro, ricchissimo villano, ama lapa-^ 
drona da disperato. : \y.- k . ' 

Ft . Lo so . * . . i.f • ' 'V », *i 

Lis. E’venuto a chiederle ‘la mano 
Fri. S lei? . \ tv*. » •* 

Lis. Montata sulle furie, ha rispostole he non 
sarebbe entrata in trattativa, chea con Prin- 
-dtipt* « -wn * Ài 

Fàl. Ed egli è partito colle pive nel sacco ? N 
Lw. Anzi nò^; ma astuto * g ooq una prog- , 
tezzà superiore al suo stato ha dcttp >, che 
gli nasceva un dubbio di esser un rampollo ' 
. di cospicua- discendenza , . ed ès partito gpf£ 

- : c.ercwe i «uoi titoli. , t,.i ito *'<» H 

Fi iL Gii ch«.;bella co mitìediasi- -sta preparando 
fra tre pretensori i -ed d*H|» fedina -tpatud 
Andiamo sopc» b^lf<MC^ì«i ve-T 

• ..t \ , ,A $ de»* 

* ■ ». 

- 
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desse confabulare insieme ... 

FU. Direbbe, che stiamo facendo un' elogio a 
lei troppo dovuto . r iano . 

SCENA III. 

Galleria in casa della Contessa. 
Ernestina , e Tenente . 


Ern. 


M io carino, graziosino , 

Mi destaste un dolce ardore :: 
E per voi battendo il core 
Dolcemente in sen mi va. 


Ten. Mia diletta , vezzosetta , 

Voi calmate un fido amante : 
Vi promette un cor costante 
La piò bella fedeltà . 

Tutto, tutto mio sarete? 
Q'i’sto sol sospiro , e bramo. 


Ern. 

Ten. 

Ern. 

Ten. 


Ne’ mai torti mi farete? 


bramo*.-' 


a 2 . 

Ten. 

Ern.' 


tpf 


aT 




Ah! voi sola apprezzo, e 
Che momento fo tunato!' 

Nò più lieto non si dà , 

Mi sento un affetto' 

St dolce , e soave ,. 

Che l’alma nel petto. • ** 

1. annuendomi va ! 

Un vivo calore ... 

Qiìel furbo di Amore.... 

Nell’alma lo sento... 

Che smania mi dà!. 

Ern. Orsù abbiamo donato abbastanza 

letico erf'ressrvc ; s : a di altra incoio la nostra 
con ve» suzione , altrimenti mi assale- il lan- 
guore , che inevitabilmente produce la no- 
dosa monotonia . 

Ten. Siete già ristuccata de* teneri momenti .. 

Ern. E non parlarmi con ouella voce di am- 
' malato ! bizzarria! brio! energia! l’amore*, 
si fà bello nel variar di colorito ... 


al pd' 


Ten Ma véi, mi 


amate 

? t 


m tuli ì 


colori'? 

Ern, 
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Ern. E cleggio ripeferlo ancora? sì ... Tenen- 
te ..ti amo per inclinazione, e per punti-' 
_8 1io - 

Ten. Come ? 

Ern. Mi piaci : ecco la inclinazione , ho voluto 
rubarti' alla mia cugina Rosalba : ecco il 
puntiglio;...- 

Ten. Ah 1 dunque posso dire , che siete mia ? •.-,' 
Ern. Alto là con questo mia ! oh! il signor 
militare ! subito col dominio, e colla fran- 
chezza ! sarò tua,, se mi saprai meritare, - 
Ten ( Quii donna capricciosa! ) 

Ern. Povero collegiale ! che? ti sei già ingru- 
gnato? se sei ardito nella guerra, come 
nella tattica amorosa , ci è da sperar mol- 
tissimo sul tuo valore! 

Ten. Ah ! perdonatemi vi amo troppo, e mi 
affanna anche un leggiero timore del vostro 
abbandóno;.. 

Em. Non trovo tanta bassezza a questo pezzo 
sentimentale. r , > 

S C E N A IV. 

Lisaura t e Mtii*- , . - * . 

Zìs. ( TT'Cco un’ altra scena comica,. ) Ée- 

lll ceMetwa^ y .... /;* * 

Ern . Zitta con qyella voce, strideqtelnòn hai. 

corde più arnese ? , tt -, ^ , 

Xjs. Mi fàròaraenissìma : desiderai inchinarsi... 
Ern. E- adesso vuoi , che stanchi il mio tim- 
pano per semini ?. , £ . .... - 

Ets Eccellenza ! se non mi, date il \ tona , io 
non so come pàrlarW , /r . ^ „ ’ 

Ern: Sguaiate! e cosl^ \ 

Xis. Desidera ischi naesfr -a V- ÉI un- signore 
con servile oamerieri . ') ■ 

Em. Ch i j mai sarà ? un : minano Stiratore 1 seni; 
z’ altro .vveftga. f . ... ; 

_ j « 1 - 5 


Teu. Senzi conoscerlo 


A i 


Erto»- 
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Ern. Così lo conoscerò ... c r ?» * \ 

Ten. Accogliendolo francamente! 

Ern. Io non ho bisogno di precettori ! intro* 

. ducilo . +x~ 

Lis. Subito. via . _ * ■ 

Ern. Signor figlio di- Marte! non mi faccia il 
bravaccio! in casa mia non voglio scene. 

'Ten. Diceva solamente... ‘ • 

Ern. Che sei un’arrogante: orsù taci, e dà i 
luogo al forertiere, che arriva. - 
Ten. ( E si può dar sofferenza , che sia ugual/ 
alla mia f ) 

S C E N A V. ' ‘ 

"Mattohcciò in abito da' signore con girvi, » 
che recano diplomi , detti.* ' ‘ * 

Bar. /nffm me fusto un f» rfalloite 1 
» i Vota attuorrtó' afa cannelli ‘ 

Il Marchese Muscarone *■ c ^ 

'** - ’-ì Mille asseqoie te -srà b . V;** m 

Km. Benvenuto Mascherone, « r * * '*-» 

• Fà una gratta singolar . « 

Ten. ( Maledetto quel buffone ,<• 

^ - v Ohe- mi viene a disturbat* !■ ) - 

• Mar . xjetla Uà chili’ uocchieffwlle ! . _ • 

■■ *'Vòtà Hà^'n^h-inno abbruseiatof >.*4 » 

E lo core m miscottato "■ * i. *ì * ’v» 
Acqua ai me ! strillanno* va ! ■*. *M* .* I 
Ah! in un mostro, che ’assaiTaina t. r \ 

' Troverà la nra mrdaiYrtf*' vn 1 
'- 1 « ♦'*Un • gran pozzo, una cisnr«f 

K di grazia y e di beltà»* ,J * *< 

Ern. Che talenti ! che portento 5 -j ■.*-» *y» 

Pfà grand’ubrho' noti si dà1 v * ! '•** L 
Tz*. ( Che figura! che tormento.! 1 

-L’almà‘mia fremenio vàfi) v- ' 
taf. M' ar rossesco ! m* a n n a òbi ssano !‘ ' x *• \ 
.Grazie a tanta ter boiata! ■«* y 
» '. , ^ • Chiù 
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Chiù porriento de narura 
Saccio aneti* io , che non se dà . 

Erti. Mi dica pure , Signor Marchese, quale 
importante oggetto il bene mi procurò de r 
pregiatissimi suoi favori ? 

Bar. Fu la lopa della sua famma , o madama 
svisceratissima , che portò in faccia a lei 
le mie nobilissime piante: dall’Asola all* 
Africane maremme , da Casavatore al Pa- 
raguai , da Chiazzamajura all’ ottocalle vola 
la sua diffamazione cornine a no sturno, ed 
io per odorar da vicino i suoi odoriferi prò* 
fumi , avrei attraversato anche il Mar Ca- 
spio in corriculo , o in portantina. 

Ten. ( Che sciocco 1 ) 

Erri. Obbligatissima alle sue grazie; ma dica ... 
se non erro... fu ella, che in altro aspetto, 
e sotto rustiche spoglie , mi dedicò altra 
volta il suo vassallaggio? 

Bar. Allora , o madama , io era un cjrbon 
fossile, un fongo silvestre, e stava infan- 
gato nella creta dell’obblio il luminoso de- 
posito della mia chiara schiatta . Ma adesso , 
che ho trovati i diplomi della mia nobile 
ascendenza , posso carco di onori posare a! 
tuo bel piè gli antichi allori . 

Ten. ( Che tolleranza ! ) 

Ern. Mi consolo di tanta luminosa, scoverta. 
E* quello forse il suo sacro Palladio ? 

Bar. Gomme dici te ? s ■ 

Ern. Il Vello di oro acquistato ? i suoi diplomi? 

Bar. Ahi i miei diplomi ? appunto, lo scendo 

■ in linéa retta trasversale da Ciro Re di 
Persia... -• . r . 

Ten. ( Non ne posso piò I ) v .CI ^ 

Ern. Cospetto* è remoto il suo stipite ? 

Bar. Un terramoto di stipi? altro che stipe! 
ne ho una cascia , o midaina, di privi leg- 
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«i , cartepecore , suggelli autentiche ecce- 
tera : ( E bà non tenè rtO tronaro amico , 
e bì che me succedeva! ) 

Ern E dove abita il Signor Marchese? nel 

suo feulo forse? ; , 

Bar. Eh ! li feudi miei sono in tutte le quat-- 
tro parti del mondo ; ma io por, che mar- 
cio alla sanfason , mi contento di f irme « 
per lo più in un casino di campagna, che_ 
subito dopo il diluvio i miei ascendenti si* 
fecero fabbricare alla punta del Vesuvio. 

T^n. Avrete colà un tantino di ea do . 
ti tr. All’ està si soffre un poco , ma all inver- 
no non si sta «mie . . P 

Em Ma le sue vulcaniche evaporazioni 
Bar. Madama, ìusto Ila aggio gemo d alluna-' 
nrirme la pippn . 

Ten ( Io mi sento scoppiare . è meglio allon- 
tanarsi. ) Signora, ve*go bene, che qui 
sono inutile,- è perciò che penso di mi- 
rarmi . . . , . . 

B r. Lei ci fi una grazia singolarissima . 

Em. Come’ che ardire è il vostro _ 

Bar. A me? uscia pazzea : io applaudisco alla 

Ern. Ma Tenente! e i nostri patti, e 1 eser- 
cizio della tua tolleranza? 

Bar. Ma c<?re mio! si noti faje' la' caravana > 
vnrlisSe accossì nzicco nzacco levare 1 
privilegio a noi altri titolati . ... 

È m. Tacete voi :- anzi accingetevi a darmi 
soddisfazione. 

Bar. So primogenito de casa , amico » 
non pozzo mettere la panza a qulstione . 
Em. Ma D. Flavio , sappiate ... 

Ten. Ho veduto, ho saputo troppo , ,nl 
montate , che mia vi giuraste, e che 
soffrirò a costo della mia vita di ^ 
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posposto a qualunque rivale . In istrada ci 
vedremo ... i 

Bar. Domani ,, perchè oggi pranto^con Madama. 
Ten. ( Mi soffoga la bile! ) W*. 

Bar. ( M malora cornine s’è ncepolluto ? lo Te- 
nente me volesse fa tenè qualche ponta de' 
spara ncuorpo ^ ) . 3 

Erti. ( Poverino ! mi ama davvero , ed io non' 
voglio disgustarlo. Ehi tu? ad un servo rag- 
giungi D. Flavio , e digli , che torni subito 
subito da me. ) Che cosa è? Marchesino 1* 
vi veggo di cattivo' colore? vi siete forse 
spaventato un poco? 

Bar Mi meraviglio de Madama ! Lei non sa, 
che io magno pane , e duello C nzl a tno 
n’ aggio latto centoventinove ... Colui ha ob- 
bligazione a chist' uocchie , che mi hanno 
ferrertata la mano , altrimenti ... 

Ern. Via, via , dovete essere amici , non vi 
voglio geloso ... ce ne ho per tutti di buone'' 
grazie , ed amabili maniere. ur rjv 
Bar. Gnernò, M'adda m ma, io somalo sulo, e 
sulo voglio nuotare nei pelago delle sue 
grazie .. -.ac< * ^ 
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Lisaura , che trattiene Giancola, il qudle vuole 
introdursi , e detti , ìndi Filtpphccio fi ■*-& 
Servi , Camerieri %. '«■ .*’• , 

Lte. iV-yf A se vi dico, che non è permesso 
•- IVa di entrare . * »t-‘ 1 1 ? 

Gin B si non è permesso, io traso* senza li- 
cenza . ; rt « ‘ \ 

Lìs. Ma ito vi dico, n i > . ?» 

Già. Ma si re risponda.» n i * 'v ,; -i< 

Bar. ( A jemniè ! che boce è chesta % ^ *>"• * ■-* 
Ern. Chi tanto- ardile in mia- casa ? ?v/ yv 
Già. Lisetta mia! pupella de GtanCola tuji* ! 
.confietto de Su-! marra , pasta frotta désto; 
eore fregiato! so io, che Nomo a te chiù 
nnam morato de quinno me ne so ghiuto . 
Ern. I Com e ? costui ! h V * 

Bar. { Lo patrone de la niassària , addò stetfa 
;■ pe paraonarod felice notte a* miei feudi ! 1 

Gin. Che-d*è? si restare de pret»-pommece? 

non me canusce ? io so Giancola V'l° tu to- 
e re , ìi J tuo prossimo futuro mas ito . ^ - à 

Ern. lo non so rhi diavolo voi* siate 
Già. Cornane ! non sa)e eh* songo! ah'eore de 
sassofrasso ,^e legno quercino! 

Erti. Olà Marchese \ scacciate di casa mi* quel 
mano da catena . 

Bar. Maddà lassalo i pe ma!,, aspettammo i 
suoi lucidi intervalli ... 

Ern. Siete cosi poco compiacente ? 

Bar. Olà villano fetido! t’ ailungina di quà ... 
Già. Che beo ! Bartolaccio !.. e chi t’ha dato 
sto peruccliissimo , e sto vestito! 

Bar. ( Zitto! puozze mori- de subbeto ! ) 

Ern. Lacchè ! staffieri !, fuori subito! si chia- 
mi anche il guardaportone , , 

FU. Siamo qui ... 

Lis. Comandi ? 

"* -k • ■ v Ern. 
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Ern. Se quel frenetico non vuole andar via 
colle buone , impiegate la lorza . 

Cia. Io mo crepo d’ arrangia ! e coìti me ? te 
si scordata de lo testamiento de patreto ? 

Erti. Di chi tu parli * 

Già. De patreto Giampecone ; che ? manco 
sapisse chi t* è patre ? 

Ern. Che Giampicone ; che sogni! io so, che 
sono la Contessa di Colle Erboso . 

Gta. E io? 

Ern. Un matto, un insulso, un vilissimo in- \ 
setto ... 

Bar. Anzi un famosissimo somaro... 

Già. Oh! Cielo, Cielo ! e che mmalora! la 
polvere l’accatte? e mena duje tncchetrac- 
che de li tuo'je ! è cacciato via da' servi . 

Lis. ( L’aria comincia a farsi torbida ! ) via. 

Pii. ( Il nembo è vicino! ) via . 

Ern. E’ partito quell’ importuno ? andiamo 
Signor Marchese ; voglio farvi vedere il 
mio appartamento . 

Bar. Eccomi a barda , e a sella a’ comandi 
•della irraggiantissima Contessa . entrano . 
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SCENA VII. 

Tenente , indi Giancola , poi Ernestma > 
e Bartolaccu in fine Rosalba . 

T’ert.TT' Questa ingrata mi' richiama a se 
j d’ appresso ? barbara condizione di 
un cuore innammorato 1 sento, mio mal- 
grado, trascinarmi dalla catena , che mi 
fa mordere la mia capricciosa tiranna 1 

Già. ( Do>e pezze, che aggio regalato a lo guar- 
daportone, e una pe d* una a li cria^te , han- 
no chiusa la vocca a sti panne d’arazzo» 
e so tornato ccà ncoppa a contrastarme lo 
tuppo mio , pe mine piglia chello-, che 
m’ attocca . ) 

Ten E mi converrà di dipendere dalle sue 
leggi ? e mai dolermi ? e soffrir tutto ? oh 
penali 

Già. Mo me le presento n*auta vota , e le 
schiaffo rifaccia lo testamiento de lo patre. 
Io voglio vede la presentosa che ce tro- 
va a responnere : Chesfa- consurda m’ ha 
dato lo paglietta , e si n ° n s’acconcia co 
le bone, arma virumjue catto , cioè le vofc 
gì io scatena contra poi zi li cane. 

Tifi: ( Ma chi- sarà colui ? ) 

Già. ( No minotauro! quacche tagliacapo de' 
la briccona ! )' 

Ten. ( Qualche altro moschiglione della Con-' 
tessa!) 

Già. E chil^o' lazzarone’ de Bartolaccio • com-; 
m 1 è addeyèntato Marchese tutto nziemo ! 
Catterà ’ ccà li ritole , e li feude sguigliano 
a uso de cepolle! )■ 

Tett. ( Eccola sei vita- dal suo bello’ ) . 

Già. ( E bidetella la faccia sènza rossore ! 
sentimmo, -e pò lassammonce a l’arram-' 
paggio!)) 

Eroi. E cosi.?' cosa: le pare del mio gusro. 

jt,j Bar.- . 
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Bar. Gusto squisito! gusto r che te fa alleccà 
Je ddeta ! domani mando le circolari a tur- 
ti i miei vicarj generali, pe mettere rutti 
i miei spaziosi palazzi sul modello del vo- 
stro appartamento . 

Ci a. ( Palazze 1 è stato seir.pe dinto a na 
cammera , e cucina . ) 

Erti. Oh ! vor siete qui ? bravissimo ! obbe- 
diente a* miei voleri... 

Ten. Ma mal corrisposto o Signora ... 

Erti. CorTvien leggermi nel core per deeidere 
di ciò perfettamente . 

Ten. Le azioni esterne ne sono le pruove 
indubitare'. 

Ern. Ma rante volte l’apparenza inganna. 

Bar. ( Gnò ! vi cornine tanno bello? e io si 
non sbaglio sto smiccianno pulitamente no 
cannelotto de tre a libbra! ) 

Già . ( E* smontata la guardia , ed i trasutO' 
n’auto de settimana. )- 

Bar. Ne!.. Madama! Contessei 

Ern. Cosa volete ? quando le signore sono 
occupate altrove , non conviene frastornarle-. 

Bar. Che baie a dì ; ca me pozzo ritira in 
buon’ ordene , e cedere la piazza al nuovo 
assediarne? 

Ern. La piazza, non si rende , che al più va- 
loroso ► 

Bar. Oh ! pè balore me la vedo co chiunque. 

Ern. Sì, ma il valore consiste nell’ aver bqo-f 
ne g azie , gentilezza. , delicatezza nel fare 
all’amore. Voi, Marchese mio, amoreg- 
giate aJ't’ antica , e conviene dirozzarvi . 

Bar. Ne? e quanno è chesto , Lciteme vedè 
ootnme s’amoreggia a la moderna , ed 10 
vedrò di farmi onore. * 

Cia. ( Ebhiva lo vastaso de la Dogana! ) 

Ern. (; Secondatemi . ) Oh !. si... adesso il- Te- 
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nente, ed io ve ne daremo un saggi d. 

Già. ( Vi che anta torcia ncjmbagni! ) 

Kos. ( Ecco là il perfido colla mia cugina! ) 
Ern. Voi imiterete i nostri gesti. 

Ten. Non so se siate capace d 1 imitarci . 

Bar. Oh! pe ffi la scignra non c’è chi m’ap* 
pissa. Na vota de carnevale irte vestette 
da urzOj e lo sapette contraffa accòssì beta 
lo, che tutte strellava no t etbiva 1* urzo ! 
C/a, ( Avriano ditto meglio... ebbiva lo ciuc<* 
ciò! ) 

Bar. O rsù accommenciammo la lezzione * ca 
me frienrt le mrrtane , e la vocca ... 

Ten. Guardatemi bene ... 

Ern. Ed apprendete . 

Ten. Presentarsi a lei conviene 

Pien di grazia , e leggiadria ... 

Ern. Ed aggiungervi conviene 

Una smorfia , ed un coupé . 

Bar. Ecco ccà la gnzia , i cianci ... 

Uh ! la smorfia, e lo cou t :è ... 

Ern Che (tèstone ! a perfezione! 

Ten. Mi sorprende per mia fè ! 

Ros. ( E’ un perfetto animatane 
Dalla testa fino al piè! > 

Bar. Sequit^mmo la lezione, 

* * '• Meglio pò faccio da me . 1 . 

Cia. ( Co sta carta , fcestialone ! 

Co miti e va t’acconcio affé . ) 

- TtlrS- Poi cogl’ tìcchi uh pò cascami 

: Le sf bacia la manina .* •' ' 4 

S’è capito... batta a usci a * 
x Tocca a me ... stì cca : cario*! 4 v 
Oh! che pèlla sopraffina! "* ‘ , ' ; ' 1 

• » Oh! che odore, che bontà! ' 
Ern . Ah! badate a quet che fate... / 

, Teò. Oh ! non tanta libertà ! • ; ’ * " *. ■ ■ * ** 

Bar. Jammo nnantei stupirà.'' 

** ' Ten. ^ 
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Te». Poi sedendole dappresso— . 

Gt a. Mici Signori , io fò 1’ accesso 

awanzandosi . 

Hot. A ncoi* io faccio lo stesso ... . 

Già. . Legger devo queste toglie ... 

* ( Mo accoro menza no le ddoglie ! ) 1 

Erti. E’ novellai - -•* ' ^ ' V r * 

Te». * - ’ fc.’ romanzetto ? 

Ber. ( Vi che appieno i ).' 
a a ~ • Presto, presto 

£ox. ( Me la godo! ) 

Già. Aniente ccà . . » •. ” : -, 

„ Considerando etcetera , leggenda .fi 
„ Che debbo già crepare , 

„ lo Gi ampi cono etceiera ; 

Voglio, che mia figliuola,; 
i, Giancola abbia a sposare... 

Ern. n Zitto! non più... và via! 

Te». a s. Più flemma non ho già ! 

Ros. Orsù , Signora mia , », ,*.*# 

Sentite il resto qua . J 

Gia f Po dice Gtampecoue ... 

Ern,.^ Oimè ! sono seccata! - . 

Già. i, Far» deve il matrimonio'*, +,*- **■. ' 

Bar. . Che besmm ma (orata • 4 ■> .«j * 

Tea. Vanne, ya via di qui! 

Re*. *Madamif< è sconcertata t » ■•;. ,* * . . i 
Da ridere mi fa! * « 1 

Già. „ Comando, cjie Lisetta > 

T v ' vyt continua aleggere. ~ 
n Ami Giapcolt assai,, \ 

„ O ne farò vendetta, . t - 
: v ttr ;* Se lo negasse -mai t r •„» 

» Là graffierò b|!n bene, : 

» „ La scQtterò bea fotte, ir* 

>» Datò de? pi^ziqotU# • s ** v i 
- > *;Ef «sui i si$»i *|ps«;lo«n * 

„ E arrosti -, e lessi diritti.;, d, 
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» Plutoa li mangerà . 

Ern. y - Ten. , Bar . 

,< • E’ pazzo il poverino! 

Non gli si badi niente} 

Cantiamo allegramente 
Tan là là là lurà , 

Ros. Ma quelli se la ridono ! 

Lo trattan da buffone ! 

Li rabbia , e convulsione 
Io crepo in verità, 

E rn, a <2 Li rabbia , e convulsione 
Ten. Ei schiatta in verità ... 

Già. Ma chille se la ridono! 

Sarraggio qua buffone ! 

D’ ar raggia , e convulsione 
Mo crepo mmeretà ! 

viano tutti . Giancola resta . 

scena vii j. 

Giancola, e F titppaccio , indi Lisaura » 

Già. / ' lanca oje Guncò i e che chiù aspiet- 
VJT re de menarle dinto a no puzzo, 
ca ugge è Ja morte in moda? nè testa- 
miento, nè manco lo truono de Marzo fa 
specie a sta marranchina: tene du)e guap- 
pi vicino, e si mbé le vorrisse dà sette 
otto dozzine de schiatte , chille te som- 
mozzano una sfrittola , e t* ammasonano 
sterra : Non c'è auto pr me! puzzo me 
chiamino... 

FU Dove , dove , signor Giancola ? 

Già. A fa no preceptzio ... 

FU. Aspettare... 

Già. Aspetta, pe bedè chiù le bergogne meje ! 
puzzo 1 non te movere , ca mo me ne vengo. 

Fil. Ma voi siete assai buono, nè sapete ri- 
solvervi ad un bizzarro partito V 

Già. E che avarria da fà! tierzo , ttierzo co 
chili* 4 « .-i- '. 4 : i. 
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Fil. Prendere lo stesso espediente del rustico 
Bartolaccio , vestirvi da Signorone , impron- 
tare un titolo , e fare il pallon di vento 
colla Contessa . La stravaganza di costei , 
la lusingata ^ua ambizione vi accoglierà 
nell' aspetto di titolato , mentre vi ha scao 
ciato finora . 

Già. R chellà non me conosce co tutto lo tra» 
vestimento, ca songo Giancola ? 

Fil. Fingerà di non conoscervi come Gian- 
cola , e vi carezzerà come un Conte. 

Sia. E nuje Cotutjammo , quannu è accossì ; 
Filippuccio mio, aiutarne iu , e chesia vor- 
za sia la caparra de la gratitudine mia . 

Fil. Attendetemi dal giardiniere, or, ora vi 
raggiungo .... 

Jia. Vado: olii Filippuccio bello! si me rie- 
sce sta mbroglia , me voglio fa li^à in oro 
sto cervellone tujo , e lo porto nzl a che 
so bivo attaccato ncanna . via.. 

Fil. Una borza per un consiglio ! non si va 
male davvero: questo affare potrebbe for- 
mare la mia fortuna . 

Us. Ebbene Filippuccio ? che cosa vi è di 

nuóvò? : - } + awk r f''* .*** 

‘'il. E non lo sai? chi và , chi viene , chi è 
in grazia , chi in disgrazia , or si ama , or 
si disama . 

■tt. Oh quanto la padrona si regola male ! 
finirebbero le ciarle di tutti , se scegliesse 
alla fine uno sposo . w 

Quanto s* ingannano 
• ‘ Queste donnette , 

Che con i giovani 
Fan le civette, 

E mai hon gustanp 
Un puro amor ! 

Io, che desidero 1 
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P’ aver marito , 

Finché non trovisi 
IJn buon partito , 

Tranquillo , e libero ^ 

Conservo il cor . viano . 
ò C E N A IX. 
Ernestina col Tenente, Bartolaccio , 
che li segue 
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Bar. 
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Loro nnanze j e io arreto facenni 


|o sciosciamosciie 


Ten. E così ? 


quan Jo mi farete contento , 
scaccian do quel bufatane del Marchese ? 

Bar. ( Ebbiva 1’ arenga liissaìzaia ! ) 

Erti. Oh! non conviene:' gl* ospiti meritano 
rispetto, lo lo pregai anzi di trattenerci 
meco . V 

Bar. (Manco in *le ! da tramontana è botatp 
Cricco a Levante , e irto naso de servii 
zio io , ) 

Erti. Anzi dov’è il mio caro Marchese? 

perchè s’invola a’ miei sguardi? 

Bar. Eccolo ccà , disposto sempre a fare il 
contentino . 

Erti. Venite, venite.., voi mi siete assai carp \ 
Bar. Oh vocca , che sputa perle de no ruotplo 
1* una 

Ten. ( |o crepo di rabbia! non ne posso più’) 
Erti. Cosa vogliono significare, mio signori- 
ni} , tutte queste scenate ! non vi è padrone 
in casa mia... chi vuol restare, che resti; 
chi vuol andare , se ne vada ... 

T. n. Si ... ine ne andrò ... 

Ern. Padronissimo ... A" - 

Bar. ( Rotta de cuollo 1 ) 

Ten Addio ingrata! non mi vedrai mai più 
i>- ita è la face , e rotta è la catena , t del 
fiso nome io mi ricorda appena *. 

Em. Oh! bravo! La Ditone! , 

Bar. 


i 
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Bar. Ne? chi è sta Dir indoji«? ♦ 

Ten. Addio , perfida !.. v 3 

Ern. Fermatevi : oh che spiritoso pensiero 
mi viene in testa! . 

Bar. { Mo votarrà .«cerocco ! ) I 


Erti. Voi siete due rivali , come Jarba , ed 
Enea, ed io debbo giocare appun to il rollo 
di Didone » per conoscere chi di voi due 
resista nell' amarmi alle più dure prime. 
Si, restate meco a pranzo, e prima di se- 
dere a tavola , reciteremo 1’ undecima , e 
duodecima scena di quei Dramma tanto 
insigne » ; . 

Ten. Eh! che io non soffro.., 

Ern. Olà ! lo voglio , e basti . 

Ten. ( Che tirannia ! ), Sarete paga .. 

Ern. Io farò da Didone , tu Enea , ed il Mar- 
chese sarà Jarba . 

Bnr, Maddamnu , io e non ne massico di que- 
ste cose . 

Ern. Non avete Ietto Metastasi? ; - 

Bar. Anastasio l’ho letto quanti’ era pieeèrfa- 
lo, ma mo le cure de* miei stati me alun- 
no fatto scorda interamente . 

Ern. Ebbene in pochi minuti mi fido d* im- 
pararvi la vostra parte . 

Bar. E io farraggio porzl tutto quello, che 
comanda la Contessina ... , 

Ern. Oh ! che bel ritrovato! parleranno in 
eroico due rivali * 

Ten. Ma quale sarà il più fortunato nell* amore? 

Ern. Oh ! che ardita domanda! voler cono- 
scere lo sviluppo dall* azione prima del 
tempo . 

T:n. Non alterar mio bene 
Le luci tue serene , 

Abbi pietà di un’ infelice amante ! 

E se quanto sei bella , 

B Seri- 
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Sensibile tu sei , . 

Accogli , o mio tesoro,, i voti mici . 

Fra tanti palpiti , 

Nel mio tormento 
Bella ! deh ! piegati 
Al mio dolor . ' 

•Sol per te spasimo , 

Per te mi sento 
Arder quest* anima 
Di dolce ardor » 

Qual speme amabile* • - 

M* inonda l’alma !' 

Torna allo spirito 
La dolce calma , 

Di vivo giubilo 
Mi brilla il cor! viàttb . 

SCENA X. 

Filippucoio , poi Lisaura , e Rosalba . 

FU. r l Utto è disposto;* meraviglia: Gian» 
L cola sarà svestito con lusso . Si pre- 
para un bellissimo momento -per godercela 
con . questi matti . 

Ros. E tu mi fai starare o Lisaura ? 

Jsis. Tutto dalla ' incostanza de Ha Contessa . 
Quando ài di lei fianco era solamente il 
vostro innaminoraro , la cosa potea pren- 
der per voi una cattiva piega.; ma adesso, 
che vi sbno due altri pretensori , è facile, 
che il Tenente, conoscendo la volubilità 
di colei, l’abbandoni arsoci rivali, e ri- 
torni pentito alla vostra fiamma. 

Ros. Il Cielo faccia cosi! 

Ftl. Dovete dire: il Cielo faccia così, ed il 
cervello della Contessa operi a modo suo, 
e così sarete senza meno contenta. 

Lis. Ritiriamoci ; essa viene da quella parte . 

Ros. Non so frenare al suo aspetto il mio 
risentimento! 'riatto Lisauro , e Rosaura • 

Ftl. 
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Ed. E sì avvanza a passo grave?- che .saia 
■■mai ? . rr 

S C E N A i XI. 

Ernestina t e detto-s indi il Tenente , 

e Bario tace io . ' ' " • l - 

Ér». /^VLà! 

J/7. y_/ Cosa comanda Eccelfenz a ? * 

«Era. Zitto! non si deve aggiungere una silla- 
ba al verso dell* immollar Meta stasio , e 
poi le comparse di .scena devono essere 
mute. • ?■'«; il- a . 

fi/. Non parlo più 4' ( ammazzato cfii-'la Com- 
prende ! ) • ‘ , 

Ern, Venga Enea..; cioè il Tenente'. s 3 
Ed . , fa un inchino , e parte. 

Ern. Va in acconcio un poco di Eroieo ; ras- 
soda , la mia nobile immaginazione : Ecco 
Enea : mettiamoci in contegno dramma rico. 
Ten. ( Che pazienza! )- Didotte, scena onde- 
cima ih 

Ad ascoltar di nuovo 

r, I rimproveri tuoi vengono Regina. 

Em. „ No sdegnata non sono , 

s, Rammentarti non bramo i nostri ardori, 

>, Da te chiedo consigli, e non amori. 

' ii Siedi... 

Ten, ^ ( Non posso più ! ) 

Era. , „ Già vedi Enea , 

„ Che fra nemici è il mio nascente impero. 
,, In cosi dubbia sorte • • 

» Reggio incontrar la morte, 

„ O al superbo African porger la mano . 

Tcn. „ Ebbene, .a Ja-rba stendi 
„ La tua destra reai... mi spiego fuor? 
scena, che io non permetterò che siase 
d’altro.;. * 

Ern. „ Non rompermi il filo dell’ azione ! 
n Giacché d* altra mi brami ) 

B a 
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„ Appagarti saprò : Jarba sì chiami . „ 

„ Vedi guanto son io a Filippo , eh: parte, 
„ Obbediente a re . 

Tett. „ Regina! ohj Dio! ; , 

Bar, „ Dirindone! che chiedi ? 

Ern . Oh ! me meschina ! che incongruenza è 
mai questa? Jarba col viso bianco? 

'Bar. Ma se cosi mi ha fatto madre natura? 
Ern. Oibò. Jarba era moro. 

Bar . E io sarò un moro bianco originale • 
Ern. Andate subito nel mio gabinetto , trove- 
rete una maschera sul tavolino , tche avèa 
già apparecchiata , e che io conservava da 
un tableau fatto nello scorso Carnevale : mi 
era dimenticata di mostrarvela j andate , 
adattatela , e venite al disimpegno della 
vostra parte . 

Bar. Vado, e torno nero più di una cìmmi- 
niera ! ( oh! povere cliiancar.elle,! ) 

via , e ritorna colla maeshera nera sul volta, 
Ten. Ma terminiamo , o Comes sa , questa 
barzelletta... 

Ern. Barzelletta tu chiami una scena di Meta- 
stasi ? 

Ten. Almeno ditemi ... come nel vostro core... 
Ern. Io non dico più una parola , finché non 
torni Jarba . 

Ten. ( Ed io a poco , a poco vado diventando 
anche pazzo con lei . ) 

Bar. ( Bu ! bui vi si non pare no cane niro 
de chianca ! ) : * 

„ Dirindone, che chiedi? 

£rn. „ Qui ti assidi... 

* E con placido volto 
» Ascolta i sensi miei . • , . 

Bar. ,, Parla , ti ascolto ... 

Firn . „ Jarba adesso in linea 
w In vece di un rivai trova un'amico. 

/ . ' ' «Per 

« -I V 

\ ' ■ ^ 
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ff Per suo consiglio io t’amo. 

Bar. Oh ! Tenentone mio ! e chi se vò scor- 
da de li fatte tuoje ? 

Ten. T’inganni, non è vero. 

: Erri. Zitto, e torniamo alla scena ,*» 

Bar. „ In segno di tua fede 
„ Dammi dunque la destra 
Erti. » Io son contesa + 

Ten. „ Intendo, intendo! 

„ lo sono il traditor ! 

Bar. „ Presto la mano ... 

Em. * „ Ì3* Imenei non è tempo... * alzandosi. 
Bar. „ Perchè ? 

Irn. „ Perchè mi piace * 

, „ Più che jarba fedele Ennea fallace . 

Bar. E chesto mo , che significa ? 

Ern. Zitto, secondatemi, che qui in buon 
pace di Metastasio io averci tatto cadere un* 
Mitissimo terzetto . 

Vanne crudel , spietato! a Sartolaccio . 
11 mi© terror tu sei , . 

E vi mio Nome amato 
Abbi di me pietà! al Temuti, 

7#*. Cara , felice io sono 

Se il tuo bel cor mi rendi: 

Deh quella destra stendi 
A chi- t f adorerà . 1 

Ut. Vedite, amici mieje, , 

Che ingrata Dferindone* 

M’ ha fatto can barbone , 

Nè chiù me fà abaajà ! 

Ern, Taci, che più mi sdegni. 

Bar. Ma Roma , e lo Senato ? 

E*n, Trema j Africani superbo! 

Bar, Mmalora! sò arrangiato! 

* voi compite o Dei ! 

Ten, In cosi bel momento 

Cai giubilo , ch'io sento» 

B 3 
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La mia. felicità ! \ - 

£ar. Voi sconquassate oh, dei! » 

La lor felicità.! 

La torcia io tengo ccà ! itti partirti 


. SCENA Ùltima. 

VÌI :ppucc}o , hiStura ; e detti ^ poi Ciane ola 
in abita di spuda , co» 

- 1' . , Rosalba-* 

ì O- vengo Eccellenza.,,. 

1. Che ricco Signore! * 
a 3. Ciré treno! che onpreL * « 

Che gran nobiltà! 

ff >là Ma, dite in -buon’ ora ! ’ .. v 

Parlate in- malora !. , , , . «■ 

Ha/. Parlare a mmalora ! . , 5 ** ^ 
FU. Un Conte Conu's i no,,» , ì v .% 

di\* Signor potentissimo „ * . , , ' 

Fàs* Vorrebbe inclinarsele ... ^ , ;> j 

■ Vctria venir q,uà ! ' . < * 

£r/t>. Che venga che venga ^ , ,, 

Famosa, già sono f , + 

.Già vola la storia; ... 

Dì mia nobiltà ? % 3 ¥ «< 

Ten, Che fumo, che bor^a-i . „■ 

Che rabbia mi faj’- 7 -, 

Bar . . Che fummo, .che sboria . 7 


Che irraggia mi fa 1 f ■ v 
Bis. J La scena è curiosa.,,. . 

Vediamola iqua * , , , , 

Cta, Co lé trombe ,e 1 ^trombami 

Fama volai del suo nome v "• hV-L 
E’à’ suoL^iedi a, mtÙoni: t , 

Vi strascina teste,» e cor,.. ^ -.7 

Ecco il*. Cpnt'e- Sciabolone » 7 . •*. 

Che si aeepva aLsuo gran merito**^ 
Col presente e col preterito ' r _ 
Spn.suo. coco e servito r . > 

i t * a £ rn * 
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Oh f che onori ? che favori ! 

S gnor Cónte Sciabolane ! ‘ 

< Maledetto! qui Giancola!' • 
Travestito da Signor! ) ' * 

E’ passiou bituminosa r 

Che mi sghtfza in faccia a lei n . 
Primma stuppolo ccà resto.;. 

Pò sospirose me fo arriesto! 

E qual zuco di yiole 
Me ne scenno in gran sudori 
Fate cor Contino bello: * 

E vi prego pòi di dirmi 4 
Qual! cagione a favorirmi 
Or vi mena a tanto onof? , 

Io te smesto senza chiacchiere , 

Mio btel sole , anzi mia stella : V. 

E pe me chella manella 
Io te cerco insieme al cor. 

Piano II, che vi pretendo-,* 

Alto là* che mi distendo,,, • 

Site quatte de denane! 

Che campioni p r onor ! "* 

Se la dote , già ricuso,,, » : 

Io le dongo na Contea , 

Tó rmvesro nel mio feuddr 
Io vi aggiungo una Duchea . 

Lei deci da, -od un duello 
Nasce in terzo pel suo cor.- 
Mi convien pensar bel bello j 
Venga meco il "forestiere ; 

Così vuole il mio do vere , 

Vói calmatevi per or, 

, 2 Ah! squagliare già me sento* 

Senza il vostro bel favor! «,*• 

Non. languite in tal momento * 

Ma sperate , e fate cor . . 

( “il dispetto , che mi sento 
Li oàstono ... ma di cor, ) * 

B ^ Kos* 
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Rot,, Ti trovo , o barbarti? 

Ti trovo, ingrato? 

Chiede vendetta ) 

IJft’-oltraggiato 

Tradito amor. 

■Tt*f ti- fuorché- Rosali *. 

Perchè , Signora 
Tanto rumor? 

Ffrs*. p’ a m a r m i fido 

Giurò il Tenente 
Or m* abbandona 
Per altro amor. 

Tutti fuorché Rosalia,* 

Qtlen n è un azione 
Da tradì tard 
£ Fa vezzosa . 

Contessa amabile 
Rnbbomjni perfida 
U di luì, cor . 

fr-u. -Frasca .... pettegola 

.Presto, scacciatela...., 

Chi avrà V ardire 
Pi qpl venire, 
lo ma .ndo a.l Diavola 
5rr»za tìinor f , Cava un stilo . 
Tenente . ,, R osalba , Ciaccola , Filippttccio 
Ci vuol prudenza ... 

* Ernesta Rosalba . 

Non, ho pazienza ! 

Ter ente, Rosalba, r Ciangola, 

Ma via giudizio. 

, Ernesta , Rosalia-* 

Fo. un precipizio.. 

Tutti Che fiera smania 

Mi straccia il cor ' 

Già destarsi intorno io. sento 
Cupo , e torbido bisbiglio , 

Si diffonde. lento ,, lento 


f* ■r~> 
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P E I M- ' O ; % 

E)a pet rutto k» scompiglio; 
y - Chi si rode, chi minaccia. 

Chi sì sdegna , chi sospira , 

Fosco ognun si guarda rn faccia , 
Cresce P impeto dell'ira, 

E nemico di rittgno, 

Già il furor scoppiando va .. 
Combattuto in mezzo al chiasso’ 
Tutto già dall* alto a basso, 

Il furor scoppiando và . 

* v ' * - " c , ’ 

Fine dell' Atti Primo i 

# ' , ' ~ P-% 
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JUtsaura y e Fu-ippucas^ indi Ernesta . ' 


A H! àfif sfido l’ animi la più conceria 
./V trai;a,,.,,e ^la^pnìga^a trattenersi 
dal rideré! * ‘ J 

FU. c>h che scene ! oli che, scene ! 

• X/^. I tre. pretensori sembrano tanti cagnoli- 
ni intornq alla Contessa. 

•fVi. E costei come sa . tatti adescarli , senza 
obbligarsi mai! 

Lise Ma io non so, come il tutore possa lu- 
singarsi.*, che la Contessa sia orba afUutto 
per. -non ravvisarlo. 

FU. Ecco le. debolezze di nói altri uomini: 
il maledetto Amore ci fa rimbambire. 

Lis. Vien la ^padrona , la. cugina. . * 

FU. Le due serpi insieme ? 

Lis, Sarà senz’ altro qualche infelice, che con* 
giurano» di mordere.. 

FU. Ma giammai.. quanto la tua linguetta . 

Lis. Ciò fa conoscere ,, che la tua lezione è- 
efficacissima. . 


Erti . Senza che Élla mi tenga un ragionamen- 
to figurato , .e metaforico »... dica .con chiari 
accenti ciò, eh». bramerebbe da me? 

Ras. Non serve che tu mi parli co’ denti 
stretti , col fiderai core , e il mele sulle 
labbra; qui conviene veni* a patti chiaris*» 
simi altri menti, succederà un precipizio. 
Lis. ( Adesso vengono alle mani. ) 

-'i \ - R Erti-. 
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SECÓNDO. 5 ^ 

Erti. Un precipizio ? oh ! oh! e chi sar à d* 
grazia il precipitato ? : • 

iter? Chiunque oserà contrastarmi Paria nte 
*■ usurparmi il suo coreu fare oltraggio a* 
miei dritti . ‘ ; '• * 

Brir. Ah! ah! miserabile! parli dd -Tenente 
e credi tu’, che io abbia premura per que- 
sto insetto? Ht> tanti adoratori, che mi 
circondano , che m’idolatrano: non temere 
nò'; che io cedo a te questo bel mobile : 
poverina! altrimenti il tuo limitatissimo- 
merito ri renderebbe impossibile l' acquisto 
di un* altro amante .• 

Eiì. ( Come la punge ! ) 

Kos. Non mi offendono i thoì detti, 'è trop- 
po noto il labro, che li pronunzia. 

Em: Ed io voglio opporre gentilezze ad iti', 
su’ti . Filippuccio ! 

Eil. Eccellenza ! ^ 

Ertt. Qàando torna il Tenente D. Flàvtó^dfw 
teli , che per lui io non sono più in capa . 
Fiì. Sarete servita . ( Suono! ) via . 

Eh. ( Da qui- a £ocó verrà sicuramente il 
contrordine . ) via'. 

Bht. Siete adesso contènta-? posso fard altro ■ 

per voi?- • •• - v. ' 

Oh ! qnmtO“VÌ scm tenuta! scusate j si 
vi offesi * ed attribuite la mia insistenza 
all* impeto di Amore * i *'•. 

li vostro cos comprendo # . 

Grata al favore io sono , • * ' 

E chiedò ìi perdono* --/ 

Se dubitai ffdtfì *;-' ’< '•* * 
quell* infido antàrtie *-' *»*.. 

, * Noft So soordarrtil ancora » > > •°- 

> "*■ 'Benché éònofebi òtjftioite : - r t ‘ ° • 

Iti esso un. traditor. * ■*' 

.. «r; : uo** *> ot £*•:/*• ..«riip 

B 6 SCE^ 
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A T T O 
S. C E N A Mi. 
Ernesta , in. Et B<ift piaccio^ 


Ern 


i. "p° verii . sciocca ! e credi veramen 


„ che io. possa mantenerti la proir 
sa? che io ceda alle tue pretese? qua 
t’inganni.! ti avvedrai,» se ti costerà c 
la naia generosità . 


fyr. ( Eccola, ccà sola N sola.!' mp. che l’ a: 
ciiantc. stanno, lontane da la fortezza , v 
ria vede de ine fa sotta a le mura, ec 
spugnarla,, si. ipe riesce. ). 

Erri. E i miei sergenti mj fanno. languir, 
li? bella creanza davvero.! 

Bar. Contessa ! 

%rji Oh ! Mar diesi no! cosa avete? 

Bar. Contessa ! 

Em, Oimè ! pgrchè cosi, agitato?- 

Bar. Stringete questa sciu$ceila ... 

Énulìn ferro?., a che farne?., 


Arr^Spaparapriiicmi. il petto , affacciatevi. 
.chiazzuHo dei mio core,e vecite si no 
face uno., le ppose per tintore di perdere 
faccdìa , che Ampre non pittp, ma coll* 
saccorale vi ricamò... 


Ern. Ah! aji 1 questa uscita poetica non 
spiace! evviva il Marchese'! 

.Air. E quanno-spertuse? Conte !... vi ca 
c.au$a to)a fa)e perdere na gran casa i 
gnap’zia ... vi ca sc.hitto-.Jo majorascato 
casa Mascarpnq- è di quaranta milioni 
dobloni. 

Eni. Ah ! pejr pietA conservate cosi, prezi* 
gemma a stirpe tanto. cospicua ! 

Atp. E dipenne. da Te : mollami la tua c 
corenza ; e -dimane ti porto in un ca 
trionfante s^l primo feudo damici , eh 
chiù barino. 


iiù baripo. 

Etra. Adagio un poco .: prima, di risolvei 





\ 


SE C O n 

«F on tal paiso> , dovremo conchiudere li 
principali articoli del nostro matrimonio . 

tir. Te firmo carta bianca , te faccio da mo 
domina , e patron» de tutte le robbc mele. 

Ern. Non basta . 

Bar. T’assegno na sagarellarla intera pe laz- 
ze , e spintole . 

* Ern. E* poco . 

Mar. E che f aggio da fa de chiù belfczza mia 
adorata ? . “ 

Ertt. Rispondimi : tu sei uomo? 

■ Bai. Almeno cosi vogliono i peripatetici'.. 

Era. Ebbene diventando mio marito ». devi 
vestir la gonna.. v 

Bar. E ?ò chi pare ? Pacchiotto ? 

Ern. Cioè devi cedermi il comando della ca- 
sa . Tutto deve essere in. mia; mano . 

Bar. Fa ohello che buò tu-j ordina a 'gusto 
tujo, e io qual giacchettiello. sarò, il prima 
a servirti - 

Ern. Non devi; essere geloso-». 

Bar. La gelosia s'usava al secolo- passato*..» 
ma il secolo illuminato la chiama bestiali- 
tà , seccatura . 

Ern. Pochi altri, patti „e poi sard la. tua fida 
pecorella . 

Bar. E io toppo tutto per essere * il tpo fe- 
dele pecorone . ' <■. 

Em. Nella casa ‘devi avere 

Ambi gli occhi sempre chiusi..». /. 

L* uocphie chiuse ? ma pecche i 

Ern. Affinché taluni- abusi 

Mai. non possi censurar . 

Bar, L’ uocchie già se so serrate ,, ' 

Ma pe stare allegramente 
Quacche occhiata solamente* 

Sperta^, sperta t* ho da dà .. 

Erti, Fuot di casa , o mio. cariti® > . 

.Sort- 
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Sordo affatto ti vorrei, •- r* 
Acciocché i discorsi miei-*»- 
Non potessi criticar . 

JKrr. Surdo songo quanto vuoje,.- 
Cara sposa , mia- diletta : 

. . Me vedraje co la cor netta « 

Sol pe starti a ausolià.- 
A 2. 

Brn.{ fttti chiari se vogliamo 

( Cari, cari sempre sta*»» „ 
Bar. ( Patte chiare, -si voli in irto* 

( " Care, care sempe sta . 

Erri. Nella casa, e fuor di casa* 
Esser- muto tu dovresti.- 
Bar. Por-zi-* muro ? 

Eru. Che. panando' 

Mi potresti disturbar. 

Bar. Quanrro a te starraggio allato*' 
Io parla non boglio mate * - 
Aje la lengua longa assajg-, 

E pè ciento pò avastà • 

Ern. Sarai muto f.» - 

Bar. Gnorsi muto*- 

Ern. Anche sordo? 

Bar. Gnorsi sordo ; 

Ern. Quando i sposi son d’accordo». 
Stanno sempre in allegria 
a i. La tiranna gelosia 

Non li fienaia disturbar.*- ; 

Bar. Accossì janitno d’ accordo j 

. ♦ E «-ar rimo in allegria,- ' I 

Nè la brutta gelosia 
Ce pò 1* a ina abbelenàv » 
Ern. Caro, caro!. 1 . • " 1 

Bar. Be lla # , -bella !.•' 

Ern. Mio bel sole!.. 

Bar. * Zì-ngarella* 

Eru.. Sento già che nel mio petto» - 
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Se n'*è. entrato A inor furbetto,., 
o : o iTippe , ttppe fati il mio core , * * 

Tocca-, .tocca come fa . 

*i ■ o.Sol'di e te tfuest’alma impara- \ •»* * 

» K - i Cosa sia felle ità. -, •’t 

frr..; A io .-fronte già- nte pa^rC ■«- * 

Vene 'Amarore a. pezzecare , . 

-, , * ,.Tu£>pe * tuppè fa lo cote » . - • * 

Tocca tocca comme fà .. • "» 

-Gioia mia* ! quanto si cara ! 

. . Giti da fte se pò- scojrtà ? We»o t 

, ’e S. C B N A ‘ IH. 

? / • Deliziosa » v? - - 

*• # i - Gianeola , e = Etlippttecìa . 
MMlippù: mo se vede, sf me si vera-» 
I? mente cazetta , e fedéTone^ 

Wi 'Saft sono io il v-osrro fedele 1 . l 
Cia. E, chi mo ?. >'• 4 «» 

Lè ire Ile monete , che mi date . 1 ^ ’ 

Già. E mo ne tengo pe te 'no vofroHe , eh*é 
-no ruotolo d’-oro^sh Gannisce concita ico a 
- mena na^mbommata* -ehi Ilo scavàllas^po 
de Bartolaccio, pe farelo cade da -té SieUc-' 
r hr staila. n *> t nr . * ;;s fc.u. .*■ v 

TJL Purché -nott'^dit-à -rischio kf- p^fé s , ’-di-- 
^sponste *tfi. me vCcaggradaV^’ 1 * 
Già. Stente clae pensata àggio fatta. p*& A\ si 
r*èì .potrà- sinaccnà meglio no iter ivano cri* 

ettminale..' . t -.a ’> » .,»"*! u, rr ; 

fik Sentiamo ; *.*-*/* . •- » •• n.^ '1 -. 

C;*r Nbjeràvnnmo da-trovà fttf fémmina ca- 
r pace *4 -sostenere por*i nnafìze a- la justizia 
«• i sk accorr e-, - ca-, essa è la inogliefa de Ba r- •> 
-^tfoisicciov--; -* 4 •. - J \ : ' . - 

fìL Di queste* finte mogli/ non abbiamo fa- 
restia ; ne troveremo quante ne' vogliamo 
Già. Ma Jia da essere na trottatona , ur.a no«* 
de ciaelle , che teneno la faccia . fa t r a w 

*•? ' w p, t>VC_’ 
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prove de scarde de mbomme « 

Vii. Oh ! cospetto! l’ ho trovata , ed è Opporr 
tuna al nostro bisogno-, r . 

Già. Ebbiva Filippuccio ! ora vM furtiotie*- 
ne na faccia de stupido, eppure hai sinto* 
ini d’ omino judiciuso . E chi saffia st& 
femmena r che haje trovata? 

lina zingara muta', ma che ha? uno spig- 
rito straordinario . 1 

Gin. Na zingara ! bravo ', ca Bartolaccfb sem-- 
pe è-ghiuto appriesso a ste brutte razzimmc,. 

Fi/. E fortunatamente- ha anche un fanciullo. 

Già. Arrobbato già a quacche mamma ? e nuje 1 
le facimmo elicere ,• ca chi sto è no simiglio* 
de Bartolaccio. 

Ftl. Ma coin? potrà dirlo,, se è muta’?’ 

Gin. E parlarla» co li ngestre a. uso 4c abbai* 
terinoia . * >- 

FU. Vado dunque a chiamar la ,»e’ dòpo rilavere- 
te ben bene istruita , la farò' introdurr» 
col figlio in questo luogo . Un poco di- 
moneta' per- la- zingara , e- per le- mie' pri-* 
me fati eli e;,» 

Già.' Già aje ragione , come fòsse no* mmito' 
d’ avocato-, Te stè doje doppie: va buono 4 ? 

FU. Ottimo: vado a servirvi: vedrete come: 
sa- operare. Filippuccio . via .. j 

Già. Oh! Bartolacdo mio! sta fent»’ cavata 
non te l’aspettave senz’auto! Lo talento* 
de!!’ omino stascionato tene sempele bòttfc 
de. inasto: ma la Contessa, e lo Tenente 
se veneno a fa na passiatella: mole voglio» 
somuiozzà sta novelletta pe fà cadè lo: vili» 
lano, e pe lo Tenente ce pensammo ap*- 
JBncsio.. *..• I 

■ 'ut ~ ■ . : • . 
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SECONDO. ài 

SCENA fV. 

Tentate , Ernest** , e detto , indi Bar tolse àio 4 
' in fin e una zingara con ma fanciullo . 

Ten, TT'D aveste core di dare quell’ordine 
, iVi così rigoroso ? ‘ . 

Era. Ma se Rosalba continuamente m* in- 
quieta per te. ~ # 

Ten. E voi le date orecchio? 

Ern. E non vedi , che T ordine è rivoeato ? 

Che tu sei ai mio fianco? 

Ten . Ma per pochi momenti : di qui a poep 
verrà qualche altro, e mi rimpiazzerà . 

Ern, E tu godi del presente , nè ti «turare del 
futuro . 

Cia. Contessa ! Contessimi mia ! chi Pavsrria 
creduto? - - 

Ern. Che fu* 

Già. Che notizia! cosa da ferve veni no moto 
a popietico io lo bedo » lo tocco cote m ma- 
ne, e ce tùrarrta, che non è bero. 

Ern. Ma Conte ! volete spiegarvi alla fine ? 
Già. Lo Marehese Mascarene è nzorato. * 

Ern. Ammogliato? 

Gin. Ammogliato, cornine a tutte eh Hk , che* 
teneno le mogltere. 

Te». Possibile! 

Già. Me pozza vede privo de te , Tenente 
mio, si te dico la boscia : so einc’ anne* 
«he lo schefen-auso > addevenate co chi se 
lette a spprcà k facci a? co na zingara muta* 
Ern. Una zingara? 

Cia» Muta , e sorda» e ce tene no figlio parsi» 
Ern. Un figlio*? 

Ten. Oh ! scellerato! 

Ern. U dov’ è questa zingara? 

Già. Sta ccà fora: ha saputo, c» lo marito- 
ve sta mpapocchianno , ed è benuto ccà a 
sbeltrelo» e a cerca vendetta pè bedeiese 

ah.» 
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abbandonata . 

Erti. Io sono stordita' 

Te «. Nè io posso rinvenire dal mio 
dimento! 

Bar. .Amarissima Cont ssa, Nota Frav 
srennenno i capitoli matrimoniali ... 
d’ è ! lei volta le spalle ? e che bò 
sto ia ? 

Erti. Vuol dire ,. che sei un perfido, ui 
lerato , l'orrore de’ viventi. 

Ear. A me ? 

Em. A te si, che sposasti una zingari 
hai un figlio . 

Bar. Z.ngara! figlio ! siente , Contessin 
io me l’ aggio latta qua bota col se 
jasses-co ... ma co na zingara.., mr 
voleva dà sto ragliatacelo al marche 

Già. Si , si na zingara !.. faccia d* anne 
. bete! 

Bar. Vattenne Giancocò, ca ino me f. 

la mi agri a 

din. Ciie l’ha)? da . fa vota? malenatc 
essere convinte co lo fatto? 

' .Bar .Sì co -lo fatto !., addò sta la zinga 

Tsn. -Eccola là , che vi ne ; 

Già. Curre .. va abbraccia moglieretà , 
.Erri. Abbraccia il caro figlio. 

Bar. S’ignu i mie)e ,. chesto che bene a 
yuje site jure m pazzia ? ora vide stc 
. ncredenza addò me steva stipato! 

Viene la zingara col fanciullo. G 
. n ta' presenta ad Ernestina , aftett 
„• compassione . La zingara fa ine 
„ tutti , mostrando di non veder 
„ laccio, il quale contraffa gl’inchir 
* ■ tto zingara. La zingara dopo un s 

»> comincia i suoi segni . Esprime 
f f camente r t _, che un,.. giorno in un 
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s e -ero u $ o . '*a 

incontrò un ' Signore , il dr cui nome ino- 
. „ stra scritto- sopra un pezzo di carta , ove 
„ srà notato Mascarone. 

Cresce sempre lo stupore di Ernestina , e del 
Tenente , intanto , cke Gtancola. se la ride- di 
- nascosto* ? ’ r 

t|| ,Lz zingara fa, intendere,, che Battolacelo 
„ facendole carezze la condusse in sua ca-* 
„ sa , la vesti da Signora , e la sposò come 
,, apparisce 1 dalla scrittura , che* presenta 
„ ad Ernestina . 

Battolaselo contraffacendo h carezze della zirt*- 
jnarte , -sws? m. 1 stra si maggior disptto . 
Ernestina dopo d* averla ietta la passa ~ in mano 
del Tenente il quale Id legge con . Gtancola ; 
indi esprimono tutti , la maggior indignazio» 
J .\ ne ponina B. rìdacelo. -- “ • -ì 

Battolaselo mostra il suo stupore, t sdegno . 

„ La zingara piange, sospira, e bacia il fi- 
„ gl io , che fa intendere essere il frutfo» 
, H d£fcsoo matrimonio*. * 

Bartolaccia contraffi sempre i gesti della ziti» 
gara . ■ i ’ • 1 ‘ * - >. 

u. La zìngara, resta astratta , sospira , e pas^a 
„ ad uà tratto dallò stato patetico a quéf- 
„ lo de ^agitazione : e segue a fingere di 
„ non vedere Battolacelo . 

Ernestina , U ' Tenènte , e Giancolk , d accostano- 
a Battolaci io , e gli manifestano tutta l* *0~ 
borràmento . « >• * ; ij ’ * , 

„ La zingara volgein alto glb occhi , e pre- 
„ ga il Cielo a ftìlifiiriar il suo snaturato 
marito : indi' Mofgéndosi 1 alfa tetra là prfc- 
„ ga d’ aprirsi, ed itigojario: la zingara al- 1 
,, za gl’ occhi V incontra viso con viso 
con Bartojaccib , finge spaventarsi ,es’ ay- 
» venta contro - Bartobccio : vuad dargli 11 
,, figlio: contrasto^ tra' Bàrtòlìcclo , e la 

^zingara Baro- 
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Bartolaccio fogge per la scen a inseguita 
zingara , che in fine viene trattenuta da, 
nente . 

„ La zingara vedendo, che non può aver 
„ tolaccio nelle mani, fa inrendere che 
„ re a* Tribunali per ottenere quella gi 
„ zia, che le si compete, e parte fur 
lasciando il fanciullo. 

Gì a, Patre crudele, e barbaro. 

De figlio abbandonato! 

Si te facive museco. 

Non me farrisse orrori 

Lo afferra per. la gol. 
Ten. A scena tanto tragica 

.Non piangi , o scellerato? 

Quegli occhi almeno- nettati , 
gli passa con disprezzo - la mano sopr 
occhi . 

Fingi d’aver dolor . 

Ern. Prendi tuo figlio, e recato 

gli presenta il fanciullo, 
Alla tracina madre ; 

Dagli occhi mstri involati. 

Tu ci conturbi il cor , 

Bar. Si mai» meta , eh’ è zingara , 

Non sa chi a te fu patre. 

Lo dubbio ce pò essere 
Su i. nostri padri ancor , 

Ern.^ Che caso inaspettato! 

Ten. a Chi creder lo potea r 
Ch’egli esser dovea. 

Di quello il genito* ? 

Gin. (Che caso inaspettato t 
Chi credere poteva 
Che il birbo esser dovea 
De chillo il genitor.). 

Bar. (Che caso m maiorato! 
t Ma vf la sciarle rea » 


Già. 

■ t» 

Bar. 

Tea. 

.Bau 

Ern . 

% 

Sur. 

Ern. 
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No figlio m’è sguigliato ' 
oenza esse* genitor ? ) 

, piano Battolacelo cerca di far un- 

iZzzo i/b^t '*?■ aUnCi,h ^prende 

digita sto ninno , 

O co no punio 
Te dò no minno , 

Che-nterra shioteeQ 
Te fà sbauzà ; 

Sì Cò , finiscela 
\ Co punia, e schiaffe , 

Ca si ine votano, ' 

Cò piffe, e paffe 
Và la commedia 
A termina. 

Presto disbrigati, impugna una pistola. 
Non esser tardo. 

Tuo figlio prenditi 
Senza ritardo,. - 
O ti io l’anima 
.Qui vomitar* 

Vi che disgrazia! 

Che bruito caso! 

Mo me J’aggranfeco 
Stia persuaso ... 

• Farò da balia * ' 

Che c’ho, cl\£ «far ? 

Via presto involati ? " 

-Dagli occhia nostri t • ' . " 

Vanne a convivere 
•• P r a gl’ altri mostri, 

Che i figli sogliono 
Abbandonar. 

Io maje fui “parre j 
D é chisro figlio. 

Che. partì ‘subito 
il mìo consiglio 

Bar. 
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'Ber. Io so difficile 

Di mia natura , » . 

Cia. Te varta cancaro, » 

Erutta figura 1 

Bar. Misericordia 

D’ un meschinello ! 

Ten. Oggi per aria 

Và il tuo cervello ...« 

Em. Brutto animale! 

Ten. a L* hai da' pagar . 

Cia. Brutto animale ’ 

L* a)e da paga . 

Bar. A lo spetale 

Lo vò a porta, 

a 4 . Il mio criterio 
E* stupefatto ! 

Che dirà il popolo 
Di questo fatto ? 

Di là si mormoja. 

Di quà si critica , 

Ci , ci , ci cl . . 

Ciù , ciù , ciù , ciù.. 

■Brontola questo. 

Biasima quello, 

Il mio cervello 
Mi và a girar* 

partono , fìartolaccto conduci via iì fancii 
S C E N . A V. 

Lisaura , e Filippuccio . 

Z.'s. B~7* Tu hai ordita co^ì diabolica trar 

FU. O./ Che ti pare ? 

Lis. Mi pare, che se lo sa la Padrona , tu 
rai cacuato dal servizio. 

FU. Hai ragione , ma mi sembrava peccati 
rinunziare a quelle lucenti monete . 

Lis. Per rimediarci adesso, potresti svelar 
tutto alla pad.ona, ma non dire , che 
clic to ne sia intesa. 

Fi 
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Fil. Oh ! non dubitare : sai , che la -segretezza . 
t stata sempre la mia delicata passione. 

Il segreto se si perde , 

Nei domestici si trova ., 

Io son fatto a tutta prova , 

Per non dire óquel che sò. , 

Senti , vedi , e non parlare , 

Mi dicea la mamma mia , 

E .una gran segretaria 

La mia bocca dir si può, via. 

Lis. Intanto Filippuccio colle sue furberie In»- 
..era de’ bei -quadrini , ed io sempre disgra- 
ziata., non trovo un cane che mi fiuti , oS 
che m' impieghi in qualche maneggio amo- 
roso , p.er farmi gustare il dolce suono del 
«lucente metallo! via. 

scena vi. 

Gisncola , poi Er.nestina , indi E artoì accio,' 

Cia - I O diceva senape la bonarma de tata 1 
, -L-/ mio., che io aveva da essere no gran- 
ii omino a lo munno! eccome sulo posses- 
sore de Lisetta . Bartolaccip co la zingara ! 
lo Tenente è -ronncòajto da Rosalba , e io 
dimane nguarnascione me voglio fà mostà 
a dito., cjuanno al fianco de la Contessa far- 
raggio lo sposino! 

Ern \{ Eccolo! evviva il briccone 1 Filippuccio 
mi ha dissi nganna-ta , ma conviene fingere 
ancora , per attendere - un più felice me- 
mento.) ' 

Cla - Sento n' uosemo addoruso ... . oh ! site 
vuje Contessala mia? 

a'J?? che. fa quel mancatore 

oei Marchese? 

C, \ Sta infangato ne’ fangosi fanghi zingare- 
scht . Credo, che pè vergogna e” ghiuro a 
snpa la faccia so;a dinto a no prato d’ar- 
ce campanaro . - . 

.Erri, 
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Ern ■ Oibò: egli viene da questa patte. 

Via. Vene ‘ adda vero ? vide che faccia d 
tarulo ! 

Bar. E* accossl? quanno volile fon» Sta 
nia , me T avisate . 

Erti. Dove bai lasciato il figlio? 

Bar. A chi l’ha figliato. 

Cia. Addò sta figlieto, birbante? 

Bar. Addò steva ... e benuto co la zin g; 
è sparuto co li zingare.. 

Cia. (‘Contessa 1 chisto mpiso n’avrà 
maciello ! ) 

- Ern. Ah! Padre inumano ! ti sei lorda 
sangue di tuo figlio ? 

Già. Parla, anima de pece greca! 

Bar. Tu qua lorda? oje mamozioco la 
ca ! te ne vaie , o me fa'je aizà le sa 
e me scordo ca songo un Marchesiss 

Già. E mogliereta? 

Bar. Quà ritoglierà? 

da' Adnò 1’ aje portata? 

Bar. Nzomau tu mo me vuò metttrsc 
spalle a lo muro? 

Già. L’-avisse accisa? Ca tiene na fac 
traditore . 

Bar. Pò carità , Contessa mia , eccomi 
Iìcsòo ... levarne sta pittima cord» 
vicino, e di chello che buò da me. 

• E>n. Ingraraccio! 

Bar. Pò l’ammore de lo cielo ! vi ca 
è no pizza p? tortano , che avite pij 
quanno maje so stato nzorato? la pur 
mia và ncopp’ a li gioì naie. 

Ern. Alzati, e preparati ad ascoltare 
sentenza. 

Già. K si ncc manca lo sbirro , lo str; 
io nnantc a lo Tribunale . susetc 
mortai ... 
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SECONPO, 4 ? 

Ern. Fermavi,,. », non gli fate ialctih male, 
' Jò condannar Jq vaglio v*; 

Cotóan. condonati V *•!,?. > 

-..Dall? tradite , e vilipese amanti -*n& 

NéVtenxpi eroici i. cavalieri ecrantl. • 
Vlgh'quip’ dritta quel capo . ■>< v •/. > - 

' Ernestitia £^tt violenza a Bartalaccio . •> '■ 

■li petto' in' tupri* olà} le-rs palle indietro-r*- 
Or trema al njió rigpre.cit. : k 

,pe t^ a^em pire L >ir : o'> ti o u n 
, Quel lamiósp >» 

Cqnte'arfio caro Ì qui. poetate- -tm lun^v” 

1 ■ $òno amante , e sqno 
• " ^Vendicatimi deggio adesso: c >.q 

. * Oltraggiato fii il bel sesso, 

E si deve us^r rigor .< ò v 
‘ Dammi il braccio : passeggiamo , 

r k y v c.fcÙKKt pavtcffgiaita 

Fate lume , o mio Signore, 

. . / JU ’M^P er ?^. K *ng«»9 v «»• 

Di quel periodo- impostore , 
tutti tre fermi al posto , 

\ ~ r • 


3 


',.3 


ar, ; p.j»mote.; £T?i ■ >*t 


• • Egli il luin^. teogajà ; ,i - . - i 
MajC ‘ Aiminfc 1 passeggiando di nuovo , 

Et ni lj ; ,! ' * 

^ 'rei i mi: ,l - r : 


Cia. 
Ern. 
Già . 

Bar ; 

Già. 
Ern , 


!■ 

i 4 ‘ 

E 


Fatemi da paggetto.?; v, 7 
, La coda ? 7 •; - ’ "*s .. 

. O quella h Kt5 ■ .. i • .’itH 
7 Ab| J^cospaipAi-v-.o. r. r. 

Allegramente’ ' u; n. ’ 

Me.’ sentci t .sbffpcà , ... a0 ci n • • *1 
Ern. ( Chi^gl^ajp^hi ivuol vedere 
- ^ . .U^?7cqj^ìa‘ ce> n* ét;qu(a ì L /. .u • 

' w "W^SP i* 2 à# e W° 
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A T ' T 0 - 
•Volgi à me quel bel visino ? 

Che bocchino, che nasino! 

Oh! che grazia , che beltà! via • 
Par. Siente , m poziore ^arranchino ! t 
stato chillo , che aje mmentata sta zor 
e io te voglio fà vedé si non me la pt 
raje co 1- ausura sta bricconata, via. 
Cia. So ghiuto pè le decerne e ce : 
aggio lassato li sacche! s’ è scoperta là ir 
glia , e la Contessa pè beveraggio me 
ricamente m* ha chiantato lo canne 
mjnano ! Oh! ma non m’abbelesco! 
vote s’accommenza a tenè lo cannelie 
pò s’ addeventà principale, e possessore . 


jr I 


C E 


N 'A Vili 

c • - ' ‘ « : 


JSosco con case, rustiche . Notte con lu 

, ,, r* fft o , ; •* -i.i 

Tenente, poi fithest in j', indi Barfolacc 
, •" sgherri’ 


CU 
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Ten. CE la Contessa non è questa volt 
O labile i Sposso dire già deciso i' 
destino! Mi ha deno di qui attenderla 
assicurarmi della-^sua fedtf:' oh me. f< 
Amore ! obblio tutti i torti , che firtòi 
da 4e ricevuti , se coroni l in que«trC 
gli affetti mièli & 
firn. D. Flavio?, c r.- .r ^ ' r 

Ten. Contessa? 

firn. Eravate già ad attendermi? j 1 
Ten. -Come non prevenirvi * se mi a veti 
to speranzato ?' 

firn. Zitto! sento un calpestio..,. 

Ten. Chi sarà' mal ? ascoltiamo . 

Già. Atriente bèlli figliò !’• «io vedimm 
site capace de Jeyarmfc-Jé xtiiizixè 





r ' : .. .gsecondo, r , 6I - 

faccia , e pò lassate faaifie, cà tre voglio f£ 
sguazza dinto a lo bene . Nuje avimmp da 
. la speretà dada paura a diiJio Conte fauzo 
li tle, sfcriancola venite apprtesso a me V 
inett immotile* a ,lp mpuosto ; . . G)e si Cò* !..- 
. r^rfno. vedùnnoo, si Turcq r - piglia Marcp,o JVfar- 
. covpifHfc.;TUrqo. . via co' sgherri . 

JZrn. E’ parrito t ...... ;; , ; j 

Ten. Sentiste l 4 Marchese maccliiha una ven- 
detta . .j ,;•» 

Èrn. Óh ! che iga) 4 nruomìnl veramente ! 

Tea. Troverete in me solo vero.amdre , e leale* 
attaccamento ^> v ,v. 0 -\ 

Èrti. Seguitemi.: bisogna sfare alla vedetta; 

O. r- * 

v;:8 hG « E N- A,,;. Ultima. 

.'Successivamente tutti. 

vìa. [V jFra it silenzio 4 e lo scurore,- 

Nfra ste frasche , t. sti 'sgarrupé 
De paura aietn-mè lo core r 
, - Rfa ita mpieyp a tremmolàf 
Ma si vene la Comessa j • .. % 

Voglio fàlparoloj- e massi j 
E il Marchese che se spassi- 
. No paliico a spezzo! là . 

ÌT<*r. L’aje sbagliata amico egro » 4 

L’aje sbagliata camme và ; 

. di dentri con vote alterata . > . ;■> 

Ctaì Non me. ngan pò . ; . cca* c’ è streperò . ; 
No ... sarrà la fantasia ; 

' ' Cornine ‘. aremmè | ahi thè fracassò!' 
Che gran botte senta- ccà! 
fattore iti lontananza , , che dovrà Sempre 
accrescersi — poi cessa il rumore. 

P'oci di dentro . ^ 

®nà gnà gnè gnè gnì ; -..j , 

- ■ C 2 Gnò 


4 * 



Bar. 


Già. 
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Gnò gnò gnò gnu gnu . *> 

Ah! ah! ah! ca ce so spirerei 
Le parole so de diavole. 

Oh che triduo! aiemir.è! che trjen 
Me la sbig no ' per partire . 
Ferma là! di dentro con voce alt 
Non guardar mai più nel viso 
La Contessa ... 

Voci di dentro . 

Guè , guè , guì , guì . 

Od in quarti sarai latro 
Da FLsbrak ... *' 

Fon di dentro. 

Gnu , gnu , gnù , gnu . . 

Ah! maje chiù - ve lo prommet! 
Ve lo ghiuro - ngnì ; ngnl ngn 
Da ccà scappa mola ... # . 

Fuimmo subeto ... . 

Che brutti spirete ! 

Che brutti diavole! 

Me fanno jacóvo > , *. ^ 

Le gamme già . 

Tutti in scena , eccettuato Bartolàccio 
Ern. Dove correte £ ... 

Già. Ah! ah! lassatane ! 

Tsn. Non conoscete ? 

Già. . Ah ! ah ! sciogliteme ! 

Tutti. Questa è per dirvela 
Bestialità ì 

Signure miei - ccà poco fà. 

Oh ! appunto la . Oh! che gran dia' 
L a finì l’opera... nguè, nguè nguì 
. Io scappo subbito ... 

Oibò fermatevi 
Si torna il diavolo 

Sto f riscó sà ... . ? . 

tutti. Farem che il diavolo 

Parta di qua . • ca'L 


Già. 


Tutti. 

Già. 




Bar, bo dicere -Bath ^vv^ìtkàrtdssn 

-• '- • • 'Tètro sto Strepete# ? tr : 

f 1 ' Cht-sd -sfpiegarerA#^ - ■> '• ’ u -' 

-• «:::• ^ra « «svitai , ‘M-, h » 

JEr«. Vi fende* àttenifó'?'' • v '‘ J 
•AjK Si nìia sóvrana ,.. ' 

Èrti. Silenzio Sciasi , ,: " : : 

. ^ .1 . Ttf pafkr voglio . r - ' -”* 1 1 -* * 

Tutti . Silenzio, silenzio " ' * r ”> 

• t Si faccia sì / si s . . 

Ènti- Vof iV inventaste il ÌPéjjtr, 

Li donna, ed il ragazzo; ° - v 

< E lui col fare il diavolo >iras«. Bah 
, Or* or vi spiritò'. 1 

Bar. ( Cancaro ! se sà tutto!.) 

Cia . ( Lo tieiWftà sé fa brdtfò fT 1 * 

Bar. 'COtttpatf è?,, * ' { 

Cia. Comparane! ’ 4 

J far. Ajentiso. ,|v ; C 1 / 

Cia. E ; che so s ut dò -?’ - 

( L* affare se fa lardo ... ) 
Tornammo ccà*mò*, mò 
• . partono tutti duci. 

Ten. Perdon Rosalba 'bella ! 

Bm. Cugina mia pèrdono 4 

Ern. -Già quel , eh’ è fatto , è fatto j 
Tcn. a Disfare non si può.'. 

Ros. Siete marito , e moglie? 

Er.Tt^Vel dica questo amplesso, 

Ros. La cosà è assai rabbiosa , 

... E andarmi giu non può ; 

Ern Ah .A no ... il dolor calmate 

*r ,, * 4 

c * Amie vi sarò. 

° . . • . . 

Bartolaccto , e Giancola ritornano con abitò 

pròprio da Contadini , 'con 'chitarre . 

Bor\ Mo che se fanno nczzóle , a la zita 

Nu}e ccà venimmo ’à fare na sonata j 

Se 
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4TT0 SECONDO. 

_.S^ ce fosse tantillo d’ acquavite « , 1 
•** ' "Cc la ferriamo proprio na cantata.' 
Crfrf, Na varrecchia dp vino.ncasa mia. 

Che beve Barbagiovejè a lo£ommanno: 
Si volite veni , corta è li via , r - 
Camrare ogne becchiero ve fa; n ajnpo^, 
Par . Bartolaccio if Marchese se ncrina !. v 
Cw. E Gìancòla , lo Conte * se ; avascià ! 
a 2.' Cientd figlie alla bella sposina - . v , ^ 
Che lo Cielo lé pozza aecordà . 
frn. t xfos f è questo? impossibile parrmi «/.- : ~ 
Ten, No': mia cara j fù scherzo innocente ^ 

* ^ Sù, finiamola via allegramente , 

E la festa cominci di già . *> 

. , 1 r Tutti * .«»• 

I/E^o si sente intorno,* < ; 

Che annunzia un nuovo giornò 
Pien di felicità.. } 

Sù balliamo, sù cantiamo: .* 

Vivai - viva! suoni ,quà. 

• > 

FIN Ei ■ - ; * 
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